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UoA.g. sulla programmazione regionale 

Quando il Cipi lascia 
settori « scoperti » 

Che cosa fare tenendo conto delle carenze della politica naziona
le del governo? - Insufficiente fino ad oggi l'analisi nella regione 

L'ordine del giorno recente-
menlo approvato dal Consi
glio regionale delle Marche e 
che ha come oggetto i program-
mi finalizzati di alcuni settori 
produttivi trasmessi alla Re
gione dal CIFI in base alla 
legge 675 del 1977, è un docu
mento importante che stimola 
alcune riflessioni, 

Premetto che condivido il 
taglio politico e quindi i nu
merosi rilievi critici esposti 
con puntualità nel documento. 
Detto ciò la questione che a 
mio parere resta irrisolta è: 
che fare, sapendo che le cose 
stanno esattamente come l'or
dine del giorno evidenzia? 

E* corretto avere la consa
pevolezza che: , • 

£k alle Regioni non sono sta-
ti affidati effettivamente 

tutti quei poteri e mezzi che 
consentano di realizzare tina 
effettiva politica di program
mazione nei settori produtti
vi e nel territorio; 

£% 1 programmi 'finalizzati 
presentati dal CH'I non 

considerano l'intera realtà pro
duttiva marchigiana. Alcuni 
settori importanti per la no
stra economia quali gli stru
menti musicali, l'industria del 
mobile sono esclusi dai pro
grammi finalizzati; 

£% a livello nazionale man
ca un punto di riferimen

to generale per quanto riguar

da le scelte di programmazio
ne da fare e non c'è quindi 
coordinamento tra CIPI e Cl-
PAA ed altri organismi pro
grammatori. 

Queste incocrenze del go
verno centrale e i pesanti li
miti contenuti nella legge 675, 
sono un grave ostacolo ad una 
corretta ed incisiva politica di 
sviluppo, programmata a livel
lo regionale. 

La riflessione che a questo 
proposito si impone, al sinda
cato, alle forze politiche e so
ciali, agli enti locali, che cre
dono nella necessità indero
gabile ili attuare coerenti in
dirizzi di programmazione per 
superare la crisi economica, è 
quella di analizzare se le ini
ziative e le lotte fin qui attua
te sono state sufficienti, per 
intensità e precisione di obiet
tivi, per rimuovere lo stato 
ili fatto descritto che è asso
lutamente insoddisfacente. 

La mia opinione è che non 
si è fatto tutto a sufficienza. 
E' anche mancato un punto di 
riferimento nel governo re
gionale. Si è finora giocato ad 
una sorla di palleggio di re
sponsabilità Ira governo cen
trale e governo regionale che 
nei fatti è divenuto un dram
matico immobilismo sui proble
mi economici che abbiamo di 
fronte. 

Il sindacato con lo sciopero 
regionale del dicembre dello 

Incalza la crisi economica 

I partiti affrontano 
il 79 con mille 

problemi irrisolti 
ANCONA — Oggi pomerig
gio seduta del consiglio re
gionale, l'altro ieri il primo 
incontro in vista del «rime
scolamento» delle carte poli
tiche che deve terminare il 28 
di febbraio (evitando la cri
si. ritiene gran parte delle 
forze politiche): sono le bat
tute salienti di questa fase 
pre-festiva. 

L'appuntamento che i par
titi si sono dati è — come s i . 
sa — il 9 gennaio prossimo. 
Ciò vuol dire, tenendo conto 
degli eventuali scivolamenti, 
che l'attività non riprenderà 
prima di metà gennaio? Il 
diritto al riposo è sacrosan
to, ma non è tempo — né per 
il governo regionale, né per 
le forze di maggioranza — di 
soste particolarmente lunghe: 
la crisi economica incalza, 
giungono nuove e preoccu
panti notizie dai punti alti 
di questa crisi (Maraldi. Si
ma), scattano con il primo 
gennaio impegni importan
tissimi. uno tra gli altri, nep
pure dei più secondari, l'ac
quisizione da parte dei co
muni dei compiti in materia 
di sanità e assistenza sociale. 
La Regione che fa? Ha idea 
del mare di cose che la at
tendono nel prossimo 1979? 

Ieri i giornali, resocontan-
do la prima r interpartitica », ' 
parlavano di - « ansia » del' 
PCI, di rigidità di posizioni. 
U rigore nell'applicare gli ac
cordi unanimemente sotto
scritti viene forse scambia
to per rigidità. Pare a noi 
che se proprio di posizioni ri
gide si vuol parlare, è meglio 
rivolgere la propria atten
zione alla Democrazia cristia
na. Atteggiamenti sfuggenti. 
disimpegno, persino immobi
lità 

Prendiamo il caso della leg
ge per lo snellimento e la de

lega di funzioni in materia 
di lavori pubblici. La Demo
crazia cristiana sta bloccan
do in commissione l'approva
zione di un provvedimento, 
su cui ci sono stati prima 
l'accordo preventivo della 
maggioranza e poi una pro
posta di legge della giunta 
concordata tra tutti. La DC 
mostra di essere prigioniera 
di mille difficoltà — non e-
scluse quelle derivanti dal 
confronto precongressuale in
terno — che vengono siste
maticamente riversate nel la
voro quotidiano della maggio
ranza regionale. 

Nota positiva, tra le con
traddizioni di cui dicevamo. 
sono le affermazioni conte
nute in un comunicato con
giunto DC-sinistra indipen
dente emesso al termine di 
una riunione bilaterale (era
no presenti il segretario Gi-
raldi. Nepi. Cristini per la 
DC, Todisco e Santini per la 
sinistra indipendente). « Si 
è concordato sulla necessi
t à — è detto tra l'altro nella 
nota — di sviluppare maggio
ri collegamenti tra le forze 
politiche della maggioranza 
per la piena attuazione del 
programma ». 

Il giudizio sul governo at
tuale: «La soluzione data al 
governo regionale, anche se 
si è rivelata Tunica strada 
praticabile per mantenere il 
quadro politico dell'intesa, de
ve risultare una soluzione in 
grado di aprire le porte en
tro i termini dì tempo prefis
sati dall'accordo, ad un au
spicabile rilancio dell'intesa ». 
Sul programma: «E* neces
sario individuare le priorità 
sulla base di un esame appro
fondito sul piano economico 
e sociale dei vari punti pre
senti nella mozione program
matica ». 

scorso anno ha evidenziato 1 
problemi di sviluppo e di pro
grammazione che vanno af
frontati per intervenire nulla 
crini economica della Regione. 
Ila elaboralo piattaforme, di 
settore che non sono dei piani 
ma prime indicazioni per af
frontare ed iniziare a risol
vere lu crisi strutturali dei va
ri settori produttivi. Queste 
iniziathe per quanto incom
plete e parziali non hanno 
trovato un punto di confron
to, anche di scontro con le 
dherse controparli padronali, 
ma non hanno neppure tro
vato un punto di riferimento 
concreto nelle politiche e nel
le decisioni del go\emo re
gionale. 

Certo, si può obiettare che 
il 1978 è slato caratterizzato 
da mia crisi del governo re
gionale che è durata ben no
ie mesi e che è affidata ad 
una soluzione non ceriamoli-
le stabile. Si può anche dire 
che il documento programma-
Iorio che sta alla base del
l'attuale esecutivo regionale 
recepisce molte delle istanze 
e delle posizioni del sindacato. 

Tulio ciò è vero. Ma il pun
to che voglio evidenziale è 
un altro e cioè che i fatti con
creti, le decisioni prese fin 
qui dal governo regionale non 
sono decisioni e «celle di pro
grammazione nei vari settori 
produttivi. 

K' vero, ci sona limiti a 
questa azione ma alcune cose, 
seppure parziali, possono c -
-ere fatte. E' necc**ario che il 
go\crno della Regione espri
ma un giudizio chiaro, artico
lato, puntuale sulla crisi eco
nomica nei vari settori pro
duttivi e a partire da questo 
giudizio proponga coerenti li
nee di iiil('i-\ento, che tenga
no conto dei dmmmaliri pun
ti di cri»i e delle possibili 
soluzioni in una logica di svi
luppo e non di semplice sal-
\ataggin, definendo anche le 
priorità dell'intervento. 

Sulla base di questo indi
spensabile e quotidiano lavoro 
occorre che l'esecutivo regio
nale apra il confronto e la 
verifica con tutte le forze so
ciali. prenda decisioni, e crei 
anche per questa strada le 
condizioni per rimuovere gli 
impedimenti alla programma
zione che si frappongono a li
vello nazionale. 

Questa scelta il generilo re
gionale può farla «ubilo. K>*a 
è contenuta nel programma di 
governo e ci sono gli strumen
ti per attuarla. Non fare ciò 
-iguifiea non avere (nonostan
te le dichiarazioni e i docu
menti ufficiali) la \olontà di 
incidere profondamente e ron 
una \i-ione programmatoria 
nel meccani-ino di arcuinnla-
zione, creando le condizioni 
per un durevole sviluppo eco
nomico a vantaggio di tutta 
la popolazione marchigiana. 

Ritengo che solo lavorando 
con assiduità e lungo la linea 
indicata si possono creare le 
condizioni per un avanzamento 
della vita democratica nelle 
Marche e si creano anche ì 
presupposti perché la verifica 
di governo del febbraio pros
simo non riproponga solo me
si di lunghe trattative tra le 
forze politiche, ma segni in
vece tangibilmente la possi
bilità di realizzare nella nostra 
Regione un governo unitario 
capace di recepire più e me
glio la volontà e la esigenza 
dei laboratori e dei marchi
giani. 

I lavoratori vogliono il rinvio del provvedimento dell'Intendenza 

Maraldi: chiesto il pignoramento 
370 milioni di tasse non pagate - Conferenza stampa dei sindacati che hanno deci
so il presidio dello stabilimento - Ieri incontro con il sindaco, oggi con il presiden
te della Regione - Si sollecitano gli impegni del governo - Riunione con i ministri 

ANCONA — Si prospetta un 
Natale difficile per 1 440 di
pendenti del tubificio Maral-
di di Ancona, da oltre due 
anni in lotta per il manteni
mento del posto di lavoro. 

Ad aggiungere preoccupa
zione e tensione — oltre al 
già noti ostacoli — questa 
volta è una richiesta di pi
gnoramento avanzata da al
cune esattorie e dall'Inten
denza di finanza. Il provve
dimento è stato richiesto dai 
creditori — definiamoli pub
blici — per le tasse non pa
gate dall'Industriale Roma
gnoli in questi ultimi mesi. 11 
debito accumulato dovrebbe 
aggirarsi attorno ai 370 mi
lioni di lire. 

L'eventuale misura di pi
gnoramento (potrebbe, in teo
ria, scattare in questi giorni), 
seguirebbe una precisa pras
si: prima il pignoramento dei 
beni mobili (carri gru, carri 
ponte, macchine da ufficio, 
ecc.) e poi si potrebbe giun
gere al sigillo delle linee pro
duttive che ancora lavorano. 
La fabbrica fermando gli im
pianti, sarebbe in questo mo
do totalmente paralizzata. 

I& misura è stata avanzata 
dall'esattoria comunale, at
traverso una procedura spe
ciale (non ordinaria) che agi
sce per delega, a nome delle 
esattorie romagnole ed emi
liane dei Comuni di Bolo
gna, Ravenna e Forlimpopo-
li, sedi di altri stabilimenti 
Maraldi. Infatti la maggio
ranza dei debiti fiscali sono 
vantati proprio da queste 
tre amministrazioni, mentre 

quella anconetana avanza 
solo una piccola quota di 34 
milioni di lire. 

Perché si vuol far scatta
re la misura giudiziaria ad 
Ancona? La risposta è sem
plice: tutti gli altri stabili
menti, i macchinari ed i 
mezzi delle altre aziende ro
magnole, emiliane e friula
ne, sono già stati infatti pi
gnorati in precedenza da al
tri creditori. La grave difesa 
ha messo in allarme le mae
stranze ed il sindacato. La 
assemblea dei lavoratori ha 
subito deciso di presidiare 
lo stabilimento del Molo 
Sud e nessun estraneo — se

condo le loro intenzioni — 
potrà entrare in fabbrica nei 
prossimi giorni. 

La notizia, diffusasi in un 
baleno ieri mattina in tutta 
la città, ha di nuovo alimen
tato il pessimismo, dopo le 
poco confortanti notizie cir
ca la risoluzione della ver
tenza venute nelle ultime 
settimane da Roma. In pra
tica tutto è di nuovo bloc
cato, dopo il naufragio del
la nomina del super-commis
sario e degli accordi del 21 
novembre. Il governo inoltre 
contìnua ad essere del tutto 
assente. 

Ieri mattina il consiglio di 

fabbrica e la federazione la
voratori metalmeccanici si 
sono incontrati con il sin
daco Monina ed il Prefetto. 
per illustrare la critica fase 
aperta dopo la decisione di 
pignoramento. Questa mat
tina i lavoratori si vedranno 
inoltre con il presidente del
la giunta regionale Massi. 

Si chiede in sostanza di 
rimandare la decisione di far 
entrare l'ufficiale giudizia
rio in fabbrica. Questo co
me misura immediata ed ur
gente. D'altro canto riman
gono in piedi tutti gli im
pegni per una riunione ro
mana ccn i ministri Scotti e 

Prodi per sollecitare l'entra 
ta in vigore del decreto ed 11 
rispetto degli accordi siglati. 

« Ma occorre fare presto 
— ha detto ieri pomeriggio. 
nel c e s o di una improvvisa
ta conferenza stampa all'in
terno dello stabilimento il 
compagno Sarzana della FLM 
— la situazione rischia di 
precipitare ». « Noi non chie
diamo che Maraldi — ha ag
giunto Gambelli membro del 
consiglio di fabbrica — n o i 
debba pagare le tasse, ma 
che ci possa essere una pro
roga dell'istama di pignora
mento, per riportare un cli
ma di serenità e di maggio
re tranquillità all'interno del
la fabbrica ». 

I lavoratori hanno arnun-
cmto che chiederanno alle 
forze politiche clttardine ed 
ai pubblici amministratori di 
svolgere un ruolo attivo, ope
rando pressioni sull'Inten
denza di finanza, affinché 
non proceda all'attuazione 
immediata del provvedimen
to. I lavoratori sono forte
mente preoccupati. La loro 
situazione si fa sempre più 
insostenibile: non ricevono 
i salari da quattro mesi e 
anche l'acconto che doveva 
venire da una recente com
messa russa tarda ad arri
vare. 

Domani mattina, anche 
per discutere di queste ulti
me negative novità, si terrà 
nella sala mensa dell'indu
stria metalmeccanica una as
semblea aperta. 

ma. ma. 

ASCOLI - Un orientamento in tal senso espresso in una riunione partiti-Enel 

Forse la Turbogas nell'area industriale 
Oggi le forze politiche torneranno ad incontrarsi per stabilire una linea comune — Si eviterebbe una decisione 
unilaterale del CIPE — Ma la Democrazia cristiana sta già attuando una strumentale campagna contro gli enti locali 

Mario Maoloni 

Informazioni 
radiofoniche 

sui prezzi 
del pesce 

ANCONA — Da tre giorni. 
in coda al «Gazzettino delle 
Marche », delle ore 12.10 vie
ne trasmessa una apposita 
rubrica, che riporta detta
gliatamente i prezzi pi alien
ti nei quattro mercati ittici 
più importanti della regione: 
San Benedetto del Tronto, 
Civitanova Marche. Fano e 
Ancona. 

L'iniziativa era già stata 
preannunciata dall'assessore 
all'industria, commercio e tu
rismo Del Mastro (la rubrica 
è appunto a cura di questo 
assessorato, ufficio pesca ma
rittima). alcuni giorni addie
tro. in occasione di un con
vegno 

L'idea vuole essere da una 
parte un servizio per i con
sumatori — una forma di 
orientamento — perché rien
trano in una logica di «tra
sparenza del prezzo» e dal
l'altra anche un intervento 
di mercato, perché con la 
rapida e simultanea cono
scenza delle varie quotazio
ni si può equilibrare la do
manda dei commercianti e i 
vari mercati, secondo l'anda
mento dei prezzi ed anche 
eliminare stridenti azioni spe 
culative non giustificabili, ad 
ogni livello, in un territorio 
cosi ristretto come la nostra 
regione. 

Una «nave 
fantasma» con 

tonnellate 
di sigarette 

ANCONA — Una « nave fan
tasma » è stata rimorchiata 
la scorsa notte dopo essere 
stata localizzata in pieno A-
driatico da un mezzo di soc
corso anconetano. « Tiziana 
Davanzali » ed è ora attrac
cata alla banchina 19 del por
to marchigiano. 

La vicenda ha ancora dei 
lati oscuri. Secondo una pri
ma ricostruzione della Poi-
mare e della Capitaneria di 
porto, la nave battente ban
diera panamense (il nome E-
lena Bin) di 500 tonnellate di 
stazza, avrebbe la sera di mar-
tedi lanciato un SOS quando 
si trovava al largo della co
sta istriana. Il segnale di 
soccorso era stato raccolto 
dalle autorità slave di Pola ed 
immediatamente riversato a 
tutte le capitanerie di porto 
italiane dell'Adriatico, in 
quanto la nave in avaria e 
a seguito del mare molto a-
gitato sarebbe giunta, tra
sportata dai morosi in pros
simità delle coste italiane. 

A bordo — ed ecco il lato 
misterioso — nessun segno di 
vita e nessun documento im
portante. Durante una sue 
cessiva ispezione la polizia e 
la guardia di finanza hanno 
rinvenuto nelle due stive 10 
tonnellate di sigarette estere. 

ASCOLI PICENO — Oggi si 
incontreranno le delegazioni 
democristiana, comunista, so
cialista, repubblicana e so
cialdemocratica (la riunione 
è a livello provinciale) per 
esaminare la questione relati
va alla installazione della 
centrale turbogas da 180 me
gawatt nella Vallata del 
Tronto. 

Si tratta di raggiungere li
na posizione comune (da 
proporre poi all'ENEL. al 
CIPE e alla regione) sulla 
ubicazione della Turbogas. 
Questo per evitare che il CI
PE decida d'imperio, sopra 
la testa di tutti, soprattutto 
delle popolazioni locali. 

Il discorso vale soprattutto 
per la Democrazia cristiana 
che sulla vicenda Turbogas si 
è lanciata, tramite alcuni 
suoi esponenti locali, in una 
campagna demagogica, stru
mentale ed irresponsabile nel 
tentativo di mettere in diffi
coltà le amministrazioni co
munali locali. Se invece il 
problema venisse affrontato 
nei suoi termini reali, con 
serietà, il confronto sulla in
stallazione della Turbogas si
curamente darebbe risultati 
più concreti e positivi. 

L'altro ieri, intanto, nella 
sede della Democrazia cri
stiana, si è avuta una prima 
riunione tra partiti ed ENEL 
(mancavano però il PRI e il 
PSDI). Presenti le delegazioni 
della Democrazia cristiana, 
del PSI e del PCI. il sindaco 
di S. Benedetto del Tronto, il 
preside.Ue del nucleo indu
striale di Ascoli. Girardi, il 
direttore del distretto delle 
Marche dell'ENEL, ing. Bor-
diea, l'ing. Rossi, capozona 
ENEL a Ascoli e l'ing. Chiulli 

del Gruppo Impianti Marche. 
Al termine di una discus

sione pacata e costruttiva è 
prevalso l'orientamento, al
meno tra i presenti, di instal
lare la centrale Turbogas nel
l'ambito dell'area del nucleo 
industriale di Ascoli Piceno, 
questo anche -se la decisione 
dovesse richiedere un allar
gamento degli attuali limiti 
territoriali del nucleo, per-

i che, secondo quanto ha di
chiarato lo stesso Girardi. 
sarebbero impegnati tutti i 
lotti attualmente rimasti non 
edificati. 

L'ENEL non avrebbe grossi 
problemi né di natura tecni
ca, né economica a trasferire 
la centrale in quella zona 
dall'originaria indicazione di 
Fosso dei Galli <S. Benedetto 
del Tronto) o Sant'Anna 
(Monteprandone) tanto più 

j che si sarebbe sempre nelle 
t vicinanze di un nodo di rii-
! stribuzione dell'energia elet

trica prodotta, la sottostazio
ne di Campolungo. 

Da rilevare che sia nei 
giorni scorsi il sindaco di 
Monteprandone. Antonio For
imi. aveva richiesto, quale 
associato, al presidente del 
nucleo industriale di Ascoli 

• DIBATTITO 
SULLO SME 

ANCONA — Si svolgerà og-
, gì pomeriggio, alle ore 17, 

presso il circolo Gramsci, un 
incontro dibattito sul tema: 
« Italia e SME: perché il 
PCI è contrario all'adesione 
immediata ». Parteciperà il 
compagno Silvio Mantovani 
membro del comitato regio
nale del PCI. 

di portare urgentemente al
l'ordine del giorno del diret
tivo del nucleo la questione 
della eventuale installazione 
della centrale Turbogas nel
l'area di propria competenza. 

Se oggi questo orientamen
to venisse confermato, cer
tamente il capitolo Turbogas 
potrebbe avviarsi veloce
mente a soluzione. Quello 
che si richiede però (lo ripe
tiamo ) è che una volta per 
sempre si abbandonino le 
posizioni irresponsabili. i 
doppi giochi. 

La convinzione che la cen
trale si debba installare nella 
vallata del Tronto dovrebbe 
ormai essere un fatto acqui
sito. Anche per l'ambiente è 
stato provato con rilievi fatti 
dentro la centrale Turbogas 
di Camerata Picena — l'altra 
centrale delle Marche già in 
funzione — è risultato che il 
tasso di inquinamento deri
vante dalla circolazione stra
dale adiacente (il rilevamento 
è stato fatto di domenica, a 
centrale ferma) è superiore a 
quello derivante dalla centra
le in funzione nei giorni la
vorativi. 

Si tratta, però, di battere 
inconfutabilmente le previ
sioni catastrofistiche sulle 
mutazioni ambientali e me
teorologiche che la Turbogas 
arrecherebbe, sulla « cappa di 
piombo » che ingabberebbe. 
come in una camera a gas 
mortale la popolazione della 
vallata. Occorre certamente il 
massimo della chiarezza e 
della serietà. Dare queste as
sicurazioni spetta all'ENEL 
che. su questo aspetto, do
vrebbe uscire pubblicamente. 

Franco De Felice 

Jesi: ancora 
riserve delle 
banche per i 
finanziamenti 

alla SIMA 
IFSI - ri codiai , o di 
fabbrk?» della STMA ha 
esam'nato ieri, m un.i 
riunione durata tirta la 
giornata, gli sviluppi del
l'Incontro svolvm a fto 
ma tra 1! presidente del 
la giunta resriona'e Mass 
e rappresentanti delle 
banche nazionali -n^eres 
sate alla crisi della far» 
brica lesina. Purtroppo la 
Banca Nazionale del La
voro, il Banco di Napoli 
e il Banco delle Comuni 
cazloni non hanno anco 
ra sciolto le loro riserve 
circa un contributo di 3 
miliardi da erogare alla 
SIMA 

I lavoratori hanno giu
dicato negativamente que
sto atteggiamento e te 
mono ohe i cent inni rin 
vii trasformino irreversi-
bi'mente la crisi finan?ia-
ria in crisi produttiva: in
tanto. fin dai prossimi 
giorni, alcune linee do 
vranno essere parzialmen
te bloccate poiché le ma
terie prime cominciano a 
scarseggiare. Del grave 
stato in cui versa la SI
MA, delle difficoltà che 
stanno affrontando i la
voratori e le loro fami-
Klie, si interesserà anche 
il Consiglio 

Questa mattina si riu
niranno i capigruppo dei 
partiti democratici pre
senti in Consiglio per con
cordare i n ordine del 
giorno di solidarietà. Il 
presidente della Giunta 
regionale Massi si 'neon-
trerà con il presidente 
della Banca Nazionale 
del Lavoro 

Pergola: il 
PCI sollecito 
la soluzione 
della crisi 

PERGOLA (Pesaro) — 
Il PCI di Pergola propo
ne la rapida costituzione 
di una giunta di sinistra, 
aperta n tutti i gruppi de
mocratici, che ponga fine 
alla insostenibile situazio
ne di crisi che si protrae 
da oltre due mesi nella 
amministrazione comuna
le della città. E* questo il 
succo del rinnovato ap
pello lanciato dai comu
nisti a tutti 1 partiti pre
senti in Consiglio comu 
naie, attraverso un comu
nicato 

Come è noto in quella 
occasione è stato eletto 
sindaco l'unico consigliare 
del PSDI. che ha raccol 
to 9 voti, tanti quanti ne 
ha ottenuti il sindaco 
uscente compagno Neri. 
i la votato a favore del 
rappresentante socialde-

! mocratico lo schieramen
to DC-PSDI, per il com
pagno Neri il gruppo del 
PCI. A parità di voti O 
a 9) è stato eletto sinda
co il consigliere più an
ziano. 

A quanto pare il rap
presentante del PSDI ha 
manifestato propositi di 
rinuncia non potendo con
tare sull'appoggio di una 
reale maggioranza. I due 
consiglieri del PSI hanno 
votato schedi bianca: ed 
è proprio questo l'aspet
to più contraddittorio del
l'intera vicenda. Proprio 
il PSI aveva determinato 
il 1. di ottobre la crisi 
della giunta comunale 
della qua!e questo parti-
nella quale questo parti-
Una « crisi al buio » che 
lasciava la città senza 
m a guida amministrati
va. e che lo stesso PSI 
ora non contribuisce a ri
solvere con il suo atteg
giamento. 

Proseguono gli interventi nel dibattito sul mo vimento studentesco 

E se a scuola entra in crisi anche lo sciopero? 
I l dibattito promosso 

dall'Unità • seguito del
l'intervento cM presici* 
Sonnino sulla partecipa
zione studentesca alle ma
nifestazioni politiche e di 
Iona, registra oggi le ri
flessioni di Antonella Ro
mani, una studentessa di 
Pesaro iscritta alla FOCI 
• particolarmente Impe
gnata nella attiviti politi
ca all'interno della scuola. 

Ho letto con interesse l'in
tervento del preside Sonnino 
che ha aperto un dibattito 
sul problema della scarsa 
partecipazione studentesca al
le manifestazioni e della faci
lità con cui spesso buona 
parte degli studenti «aderi
sce» agli scioperi. 

In linea generale penso che 
sia necessaria una riflessione 
approfondita e più attenta 
sia sullo strumento dello 
sciopero per gli studenti sia 
sulle.forme di organizzazione 
studentesca e la loro crisi; 
crisi che si collega, del resto, 
al perdurare della crisi acu-
tisssima della scuola italiana. 
Lo sciopero oggi rappresenta 
uno del pochi momenti che 
gli studenti hanno per parla
re e discutere; perciò viene a -

caricarsi di molti elementi 
che non gii sono propri. 

Non è un caso che in città 
come la nostra, con una 
conflittualità piuttosto limita
ta e una scarsa esperienza di 
lotte, gli studenti preferisca
no le assemblee alle manife
stazioni tipo il corteo o il 
comizio. Esiste evidentemente 
un bisogno di confrontarsi e 
di discutere in assemblea e 
invece un certo disagio a 
partecipare a cortei dove 
magari non ci si riconosce 
negli slogare? o comunque 
negli slogans che non rap
presentano dei concetti di
ventati comuni attraverso 
specifiche esperienze di lotta. 

Questo, se da una parte 
risponde ad un disegno giu
sto di verifica ciò che sta 
alla base dello sciopero e 
confrontarlo con le proprie 
esperienae per costruire o-
biettivl di lotta, dall'altra de
termina, - a volte, situazioni 
assurde in cui lo sciopero 
serve a discutere le motiva
zioni stesse per cui è stato 
indetto. 

Se lo sciopero si riduce a 
momento di discussione 
(quella discussione che non 
c'è a scuola e in classe), è 
molto facile sfuggire o sen-

I Urei estranei. Allora ci si ri

fugia nelle proprie case o in 
pizzeria con gii amici, e tutto 
rientra nella « normalità »: 
scarso impegno nello studio, 
pochi rapporti con gli altri 
studenti, il rifugio nel pro
prio gruppo di amici nel 
pomeriggio e. quindi, non 
partecipazione alla vita socia
le e politica della collettività 
e della propria città. 

Spesso il disinteresse per 
le motivazioni dello sciopero 
e per gli obiettivi della gior
nata di lotta si Identifica nel
la sfiducia della possibilità di 
cambiare, della possibilità di 
decidere. Negli anni passati, 
quando il movimento «tira
va * anche nella nostra città. 
la conduzione delle lotte era 
gestita da alcuni gruppi e la 
maggior parte degli studenti. 
se si ritrovava nei contenuti 
e anche nelle forme di aue-
sta lotta, non era sufficien
temente parte attiva era 
semolicemente d'accordo con 
quanto si diceva nelle as
semblee. 

A Pesaro, in seguito ad una 
forte mobilitazione, si è otte
nuta la possibilità di riunirsi 
in collettivi a scuola nella 
mattinata. Ma gestire questo 
spazia che deve essere fatto 
funzionare da tutti gli stu

denti. è sempre più difficile. 
Cosi come è difficile gestire 
tutti gli altri spazi conquista
ti con le lotte studentesche. 

Ma come far diventare 
« prodttiva » la democrazia 
scolastica se non cambia il 
modo di essere della scuola 
stessa? Quindi se non cambia 
il modo di stare a scuola la 
mattina, se non cambia il 
metodo di studio e la didat
tica. se non si risolve il 
problema di un rapporto pa
tologico tra la scuola e il 
mercato del lavoro? 

Ma nella scuola non è tutto 
riflusso e «normalità ». Esi
ste uno stato di disagio pro
fondo dello stare a scuola 
ma che non riesce a trovare 
sbocchi adeguati per arrivare 
ad un reale cambiamento 
della realtà scolastica. Cosi si 
spiega la facilità con cui non 
si entra in classe e quindi la 
«partecipazione» a qualsiasi 
tipo di sciopero. In alcuni 
casi intere classi si astengono 
dalle lezioni sulla semplice i-
potesi di un possibile sciope
ro o sul « tirare di una vo
ce » che accenna vagamente 
ad uno sciopero, senza che 
esso sia stato indetto da al
cuno e senza che vi sia in 
programma una qualsiasi 

manifestazione. Lo sciopero 
diventa cosi l'occasione per 
non entrare a scuola e non 
restare cinque ore inchiedati 
sui banchi ad annoiarsi. 

Negli ultimi tempi c'è stata 
da parte dei giovani comu
nisti una particolare atten
zione ai problemi della didat
tica. della sperimentazione e 
del mercato del lavoro. Tutto 
ciò non basta: dobbiamo in
fatti ricostruire i momenti di 
dibattito nelle scuole creando 
centri di aggregazione tra gli 
studenti e far lavorare di più 
le nostre cellule in modo da 

Lutto ! 
I 

MACERATA — Il compagno \ 
Giulio Valentin!, segretario j 
della sezione « Centro » di , 
Macerata, per onorare la me
moria della moglie Maria Pe- | 
pegna, recentemente scom- | 
parsa, ha sottoscritto lire 50 
mila per l'Unità, da devolve
re in abbonamenti per sezio
ni o singoli compagni. La re
dazione marchigiana esprime 
al compagno Valentin! le più 
sentite condoglianze. 

non limitare il confronto al 
momento delle assemblee di 
istituto o addirittura al mo
mento dello sciopera Dob
biamo lavorare per preparare 
bene ogni assemblea di clas
se. d'istituto, dei rappresen
tanti e far discutere ogni 
giorno gli studenti. 

Certo, penso anch'io che 
occorre un mageiore impegno 
nella scuola dei docenti, nel 
lavoro m classe e anche col
laborando su idee e proposte 
di sperimentazione. E ccn 
tutto ciò non possiamo pre
scindere dalla necessità che 
sia approvata al più presto 
dal Parlamento la riforma 
della scuola. 

Occorre a questo proposito 
un maggiore impegno delle 
forze politiche per discutere 
e far discutere nelle scuole 
alcune idee baie dei testo di 
riforma, ouale l'unitarietà i 
deeli studi assieme ad una 
nuova concezione della pro
fessionalità e della cultura. 
Anche su questa base la par
tecipazione studentesca po
trebbe trovare il necessario 
sviluppo all'interno della 
scuola e al di fuori di essa. 

Antonella Romani 
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